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Il noto 
scrittore 

di UBERO BIGIARETTI 

Un mio * futto pe i sona lr ». cu i 
mi basta accori mire a p p e n a per 
rammentar lo al lettore, mi sug­
gerisce a k u u e tons ider i i / i on i . 
per nulla prixatr intorno alla 
pos iz ione del lo scrittore nella 
nostra società. Il ca«o occorsomi 
è noto: un bel matt ino a lcuni 
giornali pubbl i cano la notizia 
di una mia « orisi > pol i t ica , e. 
nella esultanza di poter a{ririun-
pere un nome a quel lo dejrli o \ 
comunis t i , non - tanno a perder 
t empo con indagini <• accerta­
menti . Il « s i dice > d h c n t a una 
notizia s icura, da prima pag ina: 
quanto ai particolari per condir­
la. niente paura: c"è ehi <.,i in­
ventarl i là |>or la 

Su questo fono , io inni inten­
do spendere altre parole per po­
lemizzare. rettificare, giust i f icare. 
L'ho g ià fatto, e non è per questo 
c h e c h i e d o ospital i tà a questa pa­
gina. Piuttosto, quel che mi ha 
colpi to , come fatto di cos tume. 
c o m e indiz io di mental i tà , c o m e 
segno dei tempi, è il seguente : 
uno scrittore (non occorre ag­
giungere p icco lo c o m e me. o 
grande c o m e altri) sempre , da ta­
luni giornal i e ambient i , cons i ­
derato trascurabile , e avversato . 
e offeso, magari , sia co l s i lenzio 
intorno al s u o lavoro, MH con 
l' ingiuria, improv vivamente di­
venta un personagg io importante . 
d iventa il not iss imo, l 'apprezza­
to, il valoroso art ista , sol perchè 
un suo a t t e g g i a m e n t o — o anche 
nul la — può far supporre c h e 
egl i sia rientrato nel l 'ordine; nel­
l 'ordine borghese e conservatore . 
I la a b b a n d o n a t o le idee sovver­
s ive : dunque è. o è tornato a es ­
sere, una persona per bene. Im­
p r o v v i s a m e n t e io mi son vis to 
fatto segno a l l 'a t tenz ione di gior­
nal is t i e di fotograf i : s o n o s tato 
richiesto di d ich iaraz ioni e in­
terviste. l u t t o c iò . d e b b o dire. 
mi ha profondamente mort i f ica­
to. g iacché nulla di s imi l e ha 
mai provocato l 'uscita di un mio 
l ibro. E, se espr imo, qui, tale mio 
senso di mort i f icaz ione , è perchè 
esso non riguarda so l tanto me. 
bensì , in genere, gli scrittori e gli 
art ist i . 

]jO scrittore, in Italia, è « noto > 
senza essere conosc iu to , è < fa­
moso » senza essere le t to: i suoi 
l ibri r icadono nel p iù a g g h i a c ­
c ian te s i l enz io o sono ricordati , 
a l p i ù . da i cr i t ic i spec ia l i zzat i , su 
fogli spec ia l i zzat i : m a la sua 
persona, la sua f igura è d i d o ­
m i n i o pubbl i co . Lo scri t tore ri­
c e v e r ichieste d i prestaz ioni in ­
finite e inusitate , r i tenute lu s in ­
ghiere da persone c h e m a i gli a t ­
tcsterebbero s t ima per la sua 
opera : i salotti lo ricercano, gli 
enti turistici se ne d i s p u t a n o il 
n o m e per dare lustro a mani fe ­
s taz ioni m o n d a n e c u l m i n a n t i 
nel la a s segnaz ione di un premio 
letterario: Ì part i t i pol i t ic i (an­
c h e quel lo c o m u n i s t a , natura l ­
mente) gli c h i e d o n o di aderire a 
questa o que l la in iz iat iva . P o v e ­
riss imo. lo scrit tore i ta l iano è 
preso di mira da l f isco, c h e tra­
d u c e in mil ioni di reddito l'arti­
f iciosa r i sonanza del nome. Enti 
e c ircol i g l i c h i e d o n o conferenze 
c h e genera lmente met tono in i m ­
barazzo non so lo lo scrittore, ma 
la «persona l i tà l o c a l o o h r deve 
presentarlo a l p u b b l i c o e c h e di 
Ini non sa as so lu tamente nul la , 
s e n o n c h e s i tratta d i un < noto 
scr i t tore» . In tali cas i la perso­
na l i tà locale pronunc ia c o n e n ­
fasi l e paro le sacramenta l i : « Non 
c'è b i s o g n o c h e v i presenti lo 
scri t tore X. Egli è t roppo noto 
p e r c h e io , ecc . , e c c . » . Momenti 
s imi l i a quest i ne h o provat i , e 
Il r a m m e n t o c o n un senso d i ver-
progna. 

Il n o m e de l noto scrittore è 
b s o n o per f igurare in c a l c e a 
u à m a n i f e s t o o a un a p p e l l o a l l e 
« a u t o r i t à » , c h e p i ù d i tutt i si 
in f i sch iano d i l u i ; il s u o v i so , 
in a t t e g g i a m e n t o d i s i n v o l t o o 
ispirato , è b u o n o per i giornal i 
i l lus trat i : i c a s i de l la s u a v i ta , 
le s u e a v v e n t u r e e sventure , i 
suoi p icco l i s c a n d a l i a l i m e n t a n o 
i pettegolezzi deg l i a m b i e n t i c u l ­
turali e le storie l le d e i grandi 
rotocalco o de i m i n i m i fogli di 
provincia . La sua ce lebr i tà , a 
vol te , e de l la spec ie (ma inf in i ­
tamente p i ù piccola) d i quel la 
de i c a m p i o n i c ic l i s t i c h e tutt i i d o ­
la trano e c h e p o c h i s s i m i h a n n o 
v i s to c o n i propri occh i in sel la 
a u n a bic ic let ta . Ma a l m e n o il 
t i foso si fa u n a idea del va lore 
del c a m p i o n e sul la fede d i q u a n ­
t o scr ive il cron i s ta sport ivo . Per 
Io scr i t tore n e p p u r e q u e s t o (che 
corr i sponderebbe a un a b b o n d a n ­
te resoconto d i libri su i ia s t a m p a 
di g r a n d e d i f fus ione) . Basta c r e ­
dere, su l la parola , c h e egli «ia 
nn « n o t o scrit tore >. E su l la base 
di ta le notorietà , c h i u n q u e p u ò 
ficcare il n a s o ne l le sue faccende , 
contargl i il d e n a r o c h e ha in ta-
*ea. cr i t i carne l 'abbig l iamento , 
compromet ter lo c o n d ich iaraz io ­
ni dis torte o inventate , farne una 
v i t t ima o un traditore, lus ingar lo 
o insultarlo . La sua profess ione , 
per non dire la sua arte , però, 
non è mai presa sul ser io . Il noto 
scrittore è a n c h e c h i a m a t o d i ­
spreg ia t ivamente le t terato: c ioè 
u n o c h e non fa nnl la o q u a s i u n o 
c h e s i è fatto nn n o m e ( furbo 
davvero) di let tandosi a scrivere, 
e v e n d e n d o te proprie idenzze . 

RICORDO DI JOVINE 

Ricorre ogui il secondo anniversario clclln immatura scomparsa ilei 
comi a^no Francesco Joxtne, uno tra i più significativi scrittori ita­
liani ilei tempo nostro. Alla sua *ita esemplare eil alla sua opera 
rivolgono in questo giorno il loro memore, allettuoso pensiero, tutti 

i buoni democratici e eli uomini amanti della cultura 

INCHIESTA SULLA VITA DELLA CAPITALE 

Quello che pensano di Rebecchini 
gli abitanti dell'antico Trastevere 

Quattro chiacchiere all'osteria - "Anche le vecchie mettono giudizio,, - il medico del quartiere 
Dalla storia eli Roma imperiale a quella delle liturgie - Il vicolo del Cinque - Ricordo di Nathan 

Oia c h e venuta la pj imaveia lalEr Fn*ci.Nta è ancora fascista e 
caldi! rrostam e scopini .-a :mn. t \ - Panai eh e» continua a non voler 
vivamente dall'angolo del vicolo e,votnro, oggi è come una (ebbre 
il suo po^to e stato già ripreso dal- |Che -i e messi addosso a tutti. 
la sora Ho.»,i che s-tde d a in 11 Certe voci Mellificativi', poi, cor-
mattina d etro il banco con le ce-, rono di bocca ai bocca e m un 
rinlf e la poiehetta. chiusi nel suo'baleno da via della Scala si dif-
camiiv b a n c o t d o r o - o d i s i lvia ! fondono pei San C o l m a t o tino al 

Ora che è tornato il caldo. le fa- vicolo dell'Atleta 
miglio non opportuno il. restar 
ch'use m dicci nelle anmiMe •-tan-
?ette di ques-e vecchie case papa­
line dove l'arni a fatica entra dalle 
finestrelle: all'imbrunire >• river­
s ino tutte per ì vicoli e le piaz­
zette dove so:u> stati 
i tavoli delle osterie 

Passi il sor Gino, pas.si la sorai signo". e io che c'entro 
Nma, la gente si fa l'occhietto e; io che lo stabili>v 

— se anche le vecchie mettono 
g'udizm vuol dire che questa vol­
ta ve iamente ce la famo.. . 

« • • 
A Tias-'.evcre la pascione per In 

politica ce l'hanno nel sangue e 
miche per \ regazzini il traditore, 
come un personaggio da opera dei 
pupi, ha sempre un nome, e oggi 

Angus , , annava a bottega quan- ^ chiama Pacciardi. Su questa riva 
no e - t . to eh un.ro da a M . ; I | C 1 C 1 ™ v e r e e difficile incontrare 
Maria la paralitica che stava de m U M l l P l d l benpensanti, così co-
-ohto a róde sur p .uto-e ,, u , lat- m u m " '" altri luoghi, i quali come 

!i?: 
Ha 

— Sor Augii' me lacconianno, 
, . « orno del'e e'o/.o-i -"i me 

r.mes-i fuori i marinate a vota' lontano che sto 
I tanto male! _ E Augu-to. A' 

Mica so' 
La para-I ' 

invita a bere un bicchiere. E' l'oc-, litica allora ha detto — Ma io 
c a s o n e buona per intavolare il di-1 sta v. rta vojn vota' pe' voi. Muti 
scorso e tentare di sapere quelli; et \.iilo più sur camion del le ino-
come In in usano. Sapere come la (nache. Ven teme a p;j i" ihe \oi«> 
pensi il meccanico di via dei Sa-ian^.i' a vot'i' dove -e v i ta po' vo. . 
lumi, il fabbro di vicolo del Cui- ima. me tacconianno. che sia vicino! 
que o il figlio del Puzzone e se[ .Certo — commentano gli altri 
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ADEN A VER E IL "'MATTATO GhNEKALE„ TkDKSCO 

Lo spettro di Locamo 
nella politica di Bonn 

]J intemperanza di tinf/nagf/io degli esponenti democristiani - Sfogliando una raccolta 
del giornale di Stresemaun - " ISintegrazione sino agli Urali„ del professor Hallsteìn 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

BERLINO, aprile. 
Da anni, ogni giorno, uomini 

politici, radio e giornali o c c i d e n ­
ta l i vanno ripetendo monotona­
mente che l'URSS sta per aggre­
dire, che 100 d i v i s i o n i sovietiche 
sono arrivate a X ed altre 100 
sono state spostate da Y , e che, 
per conseguenza, bisogna riarma­
re a tutto vapore. 

Molti hanno creduto a queste 
affermazioni, e di buona lena si 
sono accinti a fare i necessari 
tradizionali b u c h i nella cintura, 
perchè il risparmio andasse a 
fabbricare cannoni. Passarono co­
si mesi e a n n i , ma dell'a aggres­
sione sovietica » nemmeno l'om­
bra. Aleuni presero a dubitare, 
e fecero un ragionamento sem­
plicissimo: « se ''URSS "nleva 
aggredirci, allora avrebbe attac­
cato nel momento in cui non 
eravamo ancora riarmati. Se non 
lo ha fatto è perchè non intende 
farlo. Ed allora perchè noi dob­
biamo. come i n s c e n a il l'occhio 
Voltaire, "andare ad ammazzare 
il nostro prossimo per paura che 
il vostro prossimo (che non ci 
attacca) arrivi a mettersi in con­
dizioni di attaccarci, il che vnnl 
dire che bisogna mettersi n e l ca­
so di rovinare il proprio paese 
per la speranza di rovinare sen­
za ragione quello di un altro?" ». 

Di fronte alla semplicità di 
questo ragionamento i propagan­
disti atlantici incominciarono a 
balbettare, e poi a cercare di 
cambiare le carte in tavola: «ma, 
se l'URSS non ci ha attaccati è 
perchè ci siamo riarmati. Più sa­
remo forti e meno probabi l i tà di 
aggressione ci saranno ». AI che 
l'uomo comune ripone la doman­
da di prima: « p e r c h e l'URSS n o n 
ci ha attaccati quando non era­
vamo riarmati? =, e gli atlantici, 
dopo essere rimasti un po' senza 
parole, riprendono l'assordante 

itornello, sperando di riuscire 
col fragore là dove non riesco­
no con il ragionamento. Questo 
che abbiamo riportato non è un 
dialogo di venditori di calendari, 
ma un riassunto di quanto è sta­
to detto al Bundestag di Bonn 
nel l 'ult imo dibattito di pol i t ica 
estera, quando ad un certo pun­
to Adenauer è stato costretto a 
riconoscere che in fin *e* conti 
l'URSS non minaccia nessuno. 
Un minuto dopo, saltando di pa­
lo in frasca, il Cancelliere ripren­
deva il vecchio ritornello sitila 
i minaccia sovietica ». 

Parole spudorate 
Qualche s e t t i m a n a fa, in una 

conferenza negli Stati Uniti, il 
tottosegretario agli Esteri di 
Bonn. prof. Hallstein, ha mani­
festato l'intenzione di « i n t e g r a r e 
l'Europa sino agli Urali ». Questa 
catena, insegna la geografia, è ad 
un migliaio di chilometri oltre 
Mosca, e tanto spudorate appar­
vero perciò le parole di Hallstein 
che su di esse, per iniziativa dei 
socialdemocratici, si tenne al 
Bundestag i i dibattito cui a b b i a ­
m o a ccennato . Mott i s i mostraro­
no sorpresi per la difesa a spada 
tratta di Hallstein fatta da Ade­
nauer, ma in realtà non c'era di 
che stupire. Finora, quando si 
è parlato del pericolo di un ri­
sorgere nazista nella Germania 
occidentale, si è sempre fatto ri­
ferimento ai gruppi apertamente 
veonazisti ed ai loro g iorna l i , d a l ­
l'* E l m o di Acciaio » alla * S o l -
daten Zcìtung » che porta ruUa 
testata una croce di ferro. L'in­
temperanza di linguaggio non è, 
in realtà, riserva di caccia solo 
di questi gruppi ma anche degli 
esponenti democristiani i quali, 
oggi, rivestono b e n maggiore au­
torità non foss 'al tro c h e per es­
sere alla tetta del governo. 1 so­
vietici, ad esempio, sono per Ade­

nauer di volta in volta gli -> abia­
tici » o i « neobarbari ». 

Questo linguaggio, si sa, non è 
iniovo nella storia della p t i b b l i -
cistica e della vita politica tede­
sca. Il raffronto coi nazisti sa­
rebbe estremamente facile, ma 
non intendiamo farlo p e r il s e m ­
p l i c e motivo che Adenauer n o n 
è Hitler: il paragone perde signi­
ficato polemico ed assU7iie un va~ 
lore ben più importante se vie­
ne invece fatto con il linguaggio 
e la politica degli uomini che in 
Germania spianarono la via al 
nazismo. 

Si consideri Gustav Sirese-
mann. Pochi, forse, ricordano og­
gi, almeno in Italia, la parte ne­
fasta che quest'uomo ha svolto 
nell'altro dopoguerra con la sua 
politica estera nazionalista e di 
rivincita. Abbiamo avuto modo 
tv. questi giorni di vedere una 
raccolta di Ze i t . il giornale di 
Strescmann. ed in esso concetto 
per concetto e parola per parola 
si ritrovano le affermazioni che 
oggi escono dalla bocca del can­
celliere di Bonn 

Un articolo del '25 
Ecco, ad esempio, un editoria­

le del 3 geunaio 1925, dal titolo 
« 71 fronte antisovictico », in cui 
sì sostiene * fa partec ipaz ione 
della Germania alla lotta dei pae­
si civili contro l'Asia ed i bol­
scevichi »; •< ma, se ci si vuole 
assicurare l'aiuto della Germania 
occorre cominciare col cambiare 
tono a suo riguardo ». Oggi, co­
me è noto, questa è la base del­
la politica di Adenauer, il quale. 
fra l'altro, va continuamente ri-
ìctendo che. per una completa 

eguaglianza con gli altri occiden­
tali. è necessario procedere al ri­
lascio dei criminali di guerra. 

Locamo merita di essere ricor­
data oggi, malgrado le sostanzia­
li differenze nella situazione te­
desca ed in quella internaziona­
le, nel momento in cui a Bonn si 
porta a conclusione il •> trattato 
generale ». Allora tutta fa s t a m p a 
occidentale salutò quegli accordi 
come un patto di riconciliazione 
fra la Germania e gli altri occi­
dentali. e solo Stalin affermò che 

essi erano a gravidi di una nuo­
va guerra europea ». I dirigenti 
tedeschi esprimevano dal canto 
loro chiaramente gli obiettivi che 
si prefìggevano: <• il patto di Lo­
camo — ebbe a dire S'rcsemann 
— fascia in travedere alfa Germa­
nia il ritorno della Renania e 
dei territori d e l l ' E s t ». Oggi con 
lo stesso spirito i dirigenti di 
Bonn si apprestano a firmare il 
<• trattato generale », e c iò s i g n i ­
fica che sin dall'indomani della 
firma essi cercheranno di s e r v i r s i 
di quell'accordo per i loro fini e, 
consenzienti o no gli altri occi­
dentali, faranno ogni sforzo per 
p r e n d e r e fa guida dello schiera­
mento. Già si parla di « riunifi-
cazione con la forza », di « r e v i ­
s i o n e dei confini », ed anche, co­

me Ita d i c h i a r a t o Hullstein, di 
« integracionc s ino n;;Ji L/rafi ». 

Questi non sono pericoli astrat­
ti o in prospettiva, ma reali e 
contingenti. Il « generalvertay » 
fi coi if icnc in germe, come pure 
if passaggio del potere nella Ger­
mania occidentale ai gruppi mi­
litari che sono andati sempre p i ù 
rafforzandosi. La scelta oggi è 
quindi estremamente chiara: o 
una Germania di tal genere, con 
conscguente maggiore pericolo di 
guerra, o una Germania che, co­
me ha proposto l'Unione Sovie­
tica. sia legata ad ogni Stato da 
vincoli di amicizia ed a nessuno 
da patti di guerra. Una Germa­
nia che sia riunifìcata in pace, 
con elezioni libere e segrete. 

SERGIO SEGRE 

suprema manifestazione di furbe­
ria, troncano ogni discussione af­
fermando che essi di politica non 
si interessano; un trasteverino che 
in bottega o al bar se ne uscisse 
con una simile affermazione si fa­
rebbe subito nel quatfiere una fa­
ma di scemi) che poi niente potreb­
be pui levargli di dos.so. 

Domenica al cinema Reale dove 
i teneva il convegno indetto dal 

comitato elettorale della Lista Cit­
tadina fece verso le undici il suo 
ingres-o, tra la compiaciuta atten-
7ione di tutti, il dottor Zanichelli, 
1 più popolare medico del quar­

tiere, il medico di Trastevere co ­
me lo chiamano. Se chiedete, vi 
dicono che il dottor Zanichelli è 
un indipendente e che Trastevere 
lo conosce come il palmo del la 
piopria mano: ora. il fatto che si 
sia visto domenica al Reale v iene 
da tutti considerato come una spe­
cie di prognosi di questa vigilia 
elettorale. Lui che da tanti anni 
cura poveri e benestanti, se è an­
dato al convegno, dicono, significa 
che s-n dove bisogna andare a dire 
certe co.se. per il bene di tutti. 

.. Al convegno hanno aderito an­
che altri due medici, i fratelli Ago­
stinelli, che pure abitano vicino 
ad Andreoli. il prosindaco demo­
cristiano ». 

Er fabbro, vecchio repubblicano, 
è stato visto per tre sere di s e ­
guito entrare nella sezione comu­
nista 

Voci attraverso i vicoli 
Così le voci t o n o n o da questo a 

quel vicolo, da un'osteria all'altra 
e ognuno sempre più ei intestardi­
sce a voler sapere gli altri come 
In pensano questa volta. Il mezzo 
migliore retta sempre quello di of­
frile un goccetto a chi passa e non 
si può rifiutare. Per andare 6Ubito 
al sodo, invec e di girare attorno 
alla questione, in questi giorni poi 
s'è capito che basta fare il nome 
di don Stur/o 

Non s i può d u e che don Sturzo 
abbia mai goduto di molte simpatie 
qui in Trastevere dove la tradizione 
anticlericale, anche sotto il fasci­
smo. rimase sempre viva. Ma ora il 
nome del vecchio prete sicil iano 
corre di bocca in bocca e sembra 

questo e da quella che voteranno 
per la Lista Cittadina. Si comincia 
con la foictta, la battuta su don 
Sturzo e il destino di Roma, ma 
ognuno, poi, si sforza di andare in 
profondità. K* la strada più breve 
per arrivarci ed è stata trovata 
spontaneamente. Qui, come diceva­
mo, la passione politica ce l'hanno 
nel sangue, ma al contrario di quel­
lo che forse avveniva in passato. 
nessuno si mette ora a fare alta 
politica. 

Si comincia con don Sturzo per 
finire alle case pericolanti di via 
Santa Margherita o di come si v ive 
al vicolo del Cinque dove c'ò un 
solo gabinetto per dieci famiglie; o 
si parla delle tasse o delle scuole 
che mancano. Portati su questo ter­
reno. gli avversari si comportano 
in due maniere differenti: i più co­
minciano a ragionare, a pensarci 
sopra. GII altri fanno proprio come 
i manifesti che appiccicano ai muri: 
non dicono niente. Vota DC: Vota 

vanno ogni giorno a respirare aria 
buona verso Ostia. 

Certo, anche a Trastevere molta 
gente votò per la D.C. il 18 aprile 
e per cause simili a quelle che de ­
terminarono la vittoria clericale in 
tante altre parti: terrorismo reli­
gioso, pressione propagandistica 
straniera, ecc. 

Oltre a una ristretta cerchia di 
democristiani convinti, arrabbiati e 
settari, di attivisti di Azione Catto­
lica. oltre a un certo numero d i 
donne che continueranno a dare il 
loro voto alla D.C.. obbedienti agli 
ordini del parroco, oltre alle « s e ­
polte v ive » dei tre conventi di c lau­
sura che esistono nel quartiere. Il 
resto dt quella massa dl elettori d.c. 
del 18 aprile è costituito però da 
gente che può essere presa in giro 
una volta sola. La D.C. questo non 
l'ha capito, o l'ha capito, ma non 
può farci niente, e continua ad af­
figgere al muri, come fosse un tocca­
sana. il manifesto con Io scudo cro-

Un vecchio trasteverino osserva i primi manifesti elettorali 

MSI; Vota Stella e Corona. Ma p e r -

Dne d e c a n t i modelli presentati nrl la serata indetta rialI't'UI al 
rione Salario di Roma. A destra * Notturno », della rasa .Manieri, 

vincitrice del primo premio ex -aequo con la casa Charme 

che l'abbiano tutti letto quel d ì - | c n é bisognerebbe votare de. miss ! 
sgraziato articolo da lui scritto cui n o „ monarchico non Io sanno sp ie -
destino di Roma. Igare. 

Riuscire a sapere che cosa ne pen­
si dell'articolo il sor Giovanni o 
il t>or Romolo significa conpscere 
quasi con certezza a quale lista 
egli darà jl voto. 

— Una volta ci volevano fregare 
con la storia di Roma imperiale, ora 
tornano alla carica c o n la storia 
delle liturgie. 

Oggi, vittima di frizzi salaci e di 
battute crudeli, è diventato don 
Sturzo con Quella sua infelice tro­
vata dei romani buzzurri che si do -
vrebbeio tenere in quarantena sol 
perché vogliono fare della Capitale 
una città moderna e produttiva. 

A sentire infatti come essi vor­
rebbero il loro quait iere e tutta 
Roma, questi trasteverini secondo 
il giudizio di don Sturzo. sarebbero 
lutti buzzurri. 

«• E allora, sor Giova', ve state 
preparanno a chiudere bottega? ». 

« E perché ...? ». 
< E che nun l'avete sentito? Dice 

che dovemo diventa tutti sacresta­
ni. ann.V a sona' le campane o a 
venne coroncine a San Pietro. Dice 
che noiantri nun capimo niente de 
Roma. Che la capisce solo lui, don 
Sturzo. ìui e li fascisti amici sui. 
Che noi !a sporcamo Roma co' la 
presenza nostra ». 

Sarebbe un grave errore sottova­
lutare il significato di queste popo­
laresche battute che rappresentano 
invece lo sforzo che ognuno com­
pie per pprtare avanti le discussio­
ni e « non restare buggerato » una 
altra volta. Dopo l'esperienza del 18 
aprile, nessuno si contenta più di 
sentirsi dar ragione o di sentire da 

Come la pensano, dunque, a Tra­
stevere? Quanti saranno a votare 
per la Lista Cittadina? « Non inte­
ressa indagare, può dire qualcuno, 
si sa già come voterà Trastevere, 
quartiere popolare c quindi abitato 
da gente che, come dice don Stur­
zo. non conosce e n ° n apprezza le 
delicate posizioni di Rornn *>. 

Tutti i caratteri ii Roma 
A noi invece sembra che l'inda­

gine abbia un particolare interesse 
perché Trastevere, con i suoi ottan­
tamila abitanti, oltre ad essere uno 
dei più popolosi rioni romani 
racchiude in sé tutti i caratteri e 
tutti i problemi della Capitale. Ép-
poi, basta guardare alla sua con­
formazione sociale: operai, artigia 
ni, edili , piccoli commercianti ce ne 
sono a migliaia. Ma a migliaia si 
contano anche gli impiegati dello 
Stato. Per esempio in questo quar­
tiere ha sede il Ministero della Pub­
blica Istruzione. C'è il vicolo del 
Cinque con le sue casupole, ma 
c'è anche il piccolo Parioll come 
vien chiamata la parte più agiata 
dei quartiere. Ci sono le osterie per 
i poveracci e ci sono anche i più 
rinomati ristoranti di Roma. 

Qui vivono duemila senzatetto 
nella caserma La Mar mora, ma qui 
v ive anche, In un antico edifìcio «fi 
piazza in Piscinula. la figlia di 
Agnelli una delle ereditiere della 
FIAT: t iene sempre pronta alla 
porta una giardiniera 1400 esclusi ­
vamente addetta ai suoi cani che 
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LE PRIME TEATRALI E CINEMATOGRAFICHE Dl IERI A R O M A 

Un mese in campagna „ di Turgheniev al Uuirino 
Iiar. S. Tunghcniev scnac-e Un me-

\t m campagna nei 1885. un anno 
dopo li suo ritorno dall'esilio r.e: 
quale era stato trattenuto per ben 
due anni, per aver pubblicalo, ir.a:-
grado il divieto dell'autorità di po­
lizia. una « lettera * in memoria dl 
Gogol. in occasione della sua morte. 
Turgnèuiev non era certamente un 
rivoluzionano, ed anzi In seno alla 
opposizione contro l'assolutismo za­
nata egli stava piuttosto dalla par­
te ce: liberali che da quella dei de-
moOTHtJri; Tu?Iwvi« ™%lrhè *T£ UH 
grande scrittore, e un grande scrit­
tore rcahsta. auo malgrado quasi. 
dette della Russia del tempo suo. 
della vita contadina ed urbana e del 
problemi che vi erano connessi (pri­
mo ira tutti quello d«ila e servitù 
della gleba ». trattato nelle Memorie 
d'un cacciatore) una rappresentazio­
ne assolutamente progressiva. Cer-
niscevsH notava, a proposito di u n 
racconto di Turghrnlev. come l'ob-
bieuivita dello scrittore e la sua fon­
damentale onesta . nello studiare le 
condizioni sociali del suo paese gli 
permettessero, a sua Insaputa al può 
dire, di realizzare artisticamente per­
sonaggi ed azioni assai più signifi­
cative e avanzate dl qtianto non fos­
se la sua stessa Ideologia. 

Quest'osservazione pub farsi, mi 
pare, anche per questo suo dram­
ma (rappresentato dalla compagnia 

di Andreina Pugnarli, ne.ia nduz.o-
ne dl Corrado Pavolini e con 1» re-
g-.a di Orazio Costa, ieri sera al Tea­
tro Quirino); In eseo -autore rac­
conto. o meglio dipinge, un quadro 
dei:a vita provinciale rus.-a verso 
la meta del secolo scorso. Apparen­
temente si tratta solamente d'una 
storia d'amore, d'un ritratte di psi­
cologie- Natalia Petròvna. megac di 
IsslAiev. un ricco possidente, è pa­
teticamente innamorata dl un ele­
gante (e stanco e raffinato) arrneo 
il ralligna. I l s i l U n ; ma ur. giorno 
arriva in questa casa un giovane 
precettore. Blelaiev. chiamato ad e-
ducare Rolla, il figlio dl Natalia, e 
dl lui «Innamorano quasi contem­
poraneamente tanto Vlèrocka, la gio­
vane pupilla 'di ^Atalia, quanto Na­
talia stessa, n grande turbamento 
che segue a queste «coperte amoro­
se sembra precipitare d'un tratto 
tutti nel turbine delia passione, ma 
poi. con la partenza del giovanetto 
e dell'amico di famiglia tutto ritor­
na al suo posto, e la vita presumi­
bilmente riprenderà U suo corso, for­
se u n po' più tristemente, ma aen-
za drammatiche rotture, sembra, ri­
peto. semplicemente una storta di 
amore e come tale è stata diretta 
dal Costa 11 quale ha raccolto la 
atmosfera drammatica tutta intor­
no agli scontri fra le due donne e 
ti giovanetto. • . In secondo plano, 

(ra loro • gli altri due y.nitin. Ma 
c"e in tutto il dramrr.« e non si irat-
a soltanto d'un sottofondo o d'una 

cornice, u n a sensazione di decaden­
za, di sterilita, di \ecc.-.ie/^w ur.o 
struggimento patetico e dr*rr.:).a::c.^ 
Simo per una vita ormai illanguidi­
ta e inutile, un d ^ g n i :o-co e 
pesante di personaggi ormai fuori 
della realta e dell'esistenza cr.c cer­
cano disperatamente di aggrapparsi 
a qualcosa di vivo, di sen-:Ni:e. di 
umano. Bielàlev è per un rr.o-r.en'.o 
l'occasione di questo r:s-.c-i:o di 
energie sopite e" quasi dimenticate 
di desideri nascosti e JKT troppo 
tempo rinviati, addo:menu:. , con­
sunti, che sono la vita stessa. Ma 
il s eme non giunge fecondo e non 
fa germogliare nulla, la terra e ari­
da e sconvolta e l'uragano sarà di 
breve durata: la condanna, sospe­
sa per un attimo, ricade pesante­
mente su chi è ormai pred«s»*.tnato. 
dalla storia stessa, a scontarla. Si 
*ente il mondo di ceehov. e di lon­
tano anche il brontolio dei tuono 
ohe sconvolgerà la e palude stagnan­
t e » dl cui parla Gorkl. E" s u que­
sto plano ' che doveva essere impo­
stato Io spettacolo ed allora eviden­
temente al sarebbero raggiunti ri­
sultati più larghi, dl maggiore ele­
vatezza poetica. Tuttavia, con le ri­
serve che abbiamo fatto, si tratta 
d'una eccellente edizione d u n a cc-
cellentlasbna opera e tutt i gli in­

terpreti dalla Pagnani. dolorosa. 
sconvolta Natalia, alla Mamml. deli­
ziosa nel turbamento dell'adolescen­
te Viorocfca, al Foa. perfetto disin­
cantato gentiluomo fallito, al Glul-
:rr. al Riccardi™, alla Seripa, al De 
Lullo, che dette al giovine precet­
tore accenti dl grandissima sincerità, 
furono pan all'altezza del compito 
che si erano imposti. Molti applausi 

LUCIANO I X C I G N A N 1 

Carne inquieta 
Cerne inquieta è u n noto romanzo 

dl Leonida Renaci, che si svolge, 
come quasi tutte le opere dell'inte­
ressante scrittore, nelle campagne 
calabresi. Vi si racconta la storia di 
Peppe Lamia, che vorrebbe vivere 
re.ice con la sua donna, Femia, e 
che non può farlo, perchè è povero 
Silvestro PresttAlIppo aveva già rea­
lizzato un altro film sul la Calabria, 

Ombre 
sul Canal ti rande 

Cilauco Pellegrini, regista dl do­
cumentari. ha esordito !o scorso an­
no nel film a soggetto con questo 
Ombre sul canal Grande. 

La vicenda si potrebbe definire 
gialla. E' Infatti la cronaca della in­
chiesta che parte dal rinvenimento 
del cadavere dt u n uomo sulla riva 
dl u n canale veneziano, e giunge 
alla scoperta dell'assassino. L'intrec­
cio è ben congegnato con sospensio­
ni puntuali ed efficaci colpi di sce­
na, Ma l'Interesse del film è u n altro. 
Glauco Pellegrini ha tratto da que­
sta storia, da una storta gialla, il 
pretesto per scoprire 11 paesaggio e 
la vita veneziana — della sua Ve­
nezia — più dl quanto non sia stato 
fatto dal documentari turistici che 
girano per le sale. K" l'amore per U Terra senza tempo. Da Carne tnmjie- . . . » , , . 

ta egli ha tratto, con la collabora- roìu> < l e I U d t t * " ' » tt e n*»on« minuta 
e, " u g n I J U su» gente, all'eloquio popolare, 

al quartieri Ignorati, sporchi, poveri. 
è questo Impegno che fa lodare Orn­
are sul Canal Grande. « N o n h o mal 
visto u n funzionario girai* per que­
sti quartieri >, dice amaramente un 
oerfonagglo. E Glauco Pellegrini ha 
Hvuto il coraggio dl porvi, sia pure 
fuggevolmente, la macchina da 

zione dl Carlo Musso, u n film solido 
ed attento, pur tra qualche lungag­
gine: egi» ha puntato soprattutto 
sul due personaggi principali, met­
tendo in rilievo il senso di rivolta 
cieca dell'uno e la sana sensualità 
dell altra. Marina Berti e Raf Vallo­
ne ^ono stati gu interpreti efficaci 
delia vicenda, che trova parecchi mo­
menti di emozione e dl suggestione. 

ciato o altri con sopra scritto assas­
sini. traditori, ecc. Quale inf luen­
za abbia oggi s imi le propaganda 
su quello che fu il corpo elettora'e 
della d.c. il 18 aprile lo dimostra 
il fatto che persone le quali fino a 
qualche anno or sono ammettevano 
di aver votato per la d.c. oggi o ri­
conoscono onestamente di aver s b a ­
gliato o addirittura dicono che non 
è vero, che si tratta di una ca lun­
nia messa in giro sul loro conto. 
Un altro fatto sintomatico: alla v i ­
gilia del 18 aprile, agli e lement i a t ­
tivi dei partiti di sinistra r iusciva 
difficile parlare con la gente, inta­
volare discussioni. Molti si rifiuta­
vano addirittura di discutere. Oggi 
avviene proprio i! contrario: se u n 
trasteverino noto nel quartiere. 
mettiamo, come comunista o soc ia ­
lista. attraversa un vicolo o una 
piazzetta sono gli altri che Io chia­
mano. che l'invitano a sostare. 

— Beh! che ce dite? Come s e 
metteno le cose? Lo scaricamo sto* 
Rebecchini? 

La Lisia Cittadina con la sua lar­
ga composizione è diventata subi to 
popolare a Trastevere dove oggi , 
non a caso, si riparla dei benefici 
che derivarono al rione dalla v i t ­
toria di un'altra Usta cittadina, 
quella del sindaco Nathan sotte la 
cui amministrazione, tra l'altro, fu ­
rono qui costruite due grandi s c u o ­
le, la Mameli e l'Arquati. «Mentre 
Rebecchini in quattro anni — d i ­
cono — ha fatto costruire solo un 
vespasiano ». 

Particolarmente significativa è la 
situazione del P.R.I. a Trastevere 
che per lunghi anni rappresentò 
una rocca inespugnabile di questo 
partito. Oggi il partito repubbli­
cano a Trastevere è quasi scom­
parso, s i è ridotto a vivere una 
vita grama con qualche centinaio 
di iscritti , astiosi e scontenti ed ha 
una sede che sta quasi permanen­
temente chiusa. E tutti gli altri r e ­
pubblicani, un tempo cosi attivi e 
numerosi? 

Ecco Filippo Valletta, vecchio . 
popolare repubblicano di Traste ­
vere. 

— Io. — dice — mazziniano sono 
nato e mazziniano morirò. Di fron­
te a tanto tradimento e a tanto 
sporco affarismo, mi sono messo 
da parte. Anche mio figlio che era 
cassiere della sez ione non ne ha 
voluto 6aper e più niente, 

Parla molto Fil ippo Valletta, ha 
tanti ricordi e tutti d i tradimenti 
subiti, di amarezze sofferte dal 
tempo di Barzilai fino a Pacciardi. 
Ora anche lui. come tanti altri 
onesti repubblicani, voterà per la 
Lista Cittadina. 

— Scusate — domanda — non è 
più mazziniana questa lista che 
quella di Pacciardi alleato con i 
preti? 

Di missini a Trastevere se n e 
vedono pochi, v ivono clandestina­
mente in un seminterrato di v ia 
del le Fratte e cercano di farsi v e ­
dere in giro il meno possibile. 

Tracciata cosi a grosse linee, la 
situazione preelettorale trasteveri­
na può apparire molto semplice. E 
forse in realtà Io è. Ma. come d i ­
cevamo In principio, dopo la s o r ­
presa del 18 aprile, nessuno s e la 
sente di dormire sugli allori o dl 
fare del facile ottimismo. Cosi t u t u 
continuano In bottega o In pl&zxa, 
al bar o all'osteria ad attaccare 
discussione con chiunque per poter 
tastare continuamente il po!so del 
quartiere. 
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